
re tra Stato e mafia e dà una forma
diversa - una forma che probabilmen-
te riteneva più «digeribile» - alle ri-
chieste di Totò Riina. Poi le affida a
un ufficiale dei carabinieri perché le
legga. Per farne cosa? A questa do-
manda non c’è dubbio che l’oggi ge-
nerale Mario Mori - e l’allora capita-
no, e oggi colonnello in aspettativa,
Giuseppe De Donno - saranno chia-
mati a rispondere. Anche perché in
due processi (il Borsellino-ter a Calta-
nissetta e quello di Firenze per le
bombe del 1993) avevano detto cose
molto diverse.

Non basta. All’inizio dell’appunto
ci sono i nomi di due politici - «Manci-
no a Rognoni», si legge - che eviden-
temente, almeno nei piani di don Vi-
to, avrebbero potuto svolgere qual-
che ruolo. I nomi non sono una novi-

tà. Infatti sia Nicola Mancino (allo-
ra ministro dell’Interno e oggi vice-
presidente del Csm), sia Virginio
Rognoni (all’epoca ministro della
Difesa) hanno smentito di aver avu-
to un qualunque ruolo nella «tratta-
tiva». Ma è evidente che la nuova
documentazione pone nuovi inter-
rogativi ai quali anche loro saranno
chiamati a rispondere.

LE RICHIESTE

Di certo anche dopo l’intervento di
don Vito, la lista delle richiesta di
Cosa Nostra continuò a essere mol-
to pesante. Dall’abolizione della
legge sui pentiti a quella sulla confi-
sca dei beni mafiosi, dalla chiusura
del supercarcere dell’Asinara all’an-
nullamento del decreto sul 41bis,
quello sul carcere duro per i boss.
Poi, addirittura, una riforma della
giustizia «all’americana», col giudi-
ce elettivo. E l’ipotesi di affidare il
destino dei boss all’Europa: «Stra-
sburgo maxiprocesso», si legge in-
fatti. Cosa Nostra, dunque, pensa-

va di utilizzare la Corte europea, ol-
tre che l’esplosivo, per cancellare il
lavoro dei giudici Falcone e Borsel-
lino. Non mancano i progetti politi-
ci (la costituzione di un partito del
Sud) ed economici come - ma l’Uni-
tà ne ha già parlato qualche giorno
fa - la defiscalizzazione della benzi-
na in Sicilia.

Le nuove acquisizioni sono una
conferma formidabile dell’ipotesi
investigativa che è alla base dell’in-
chiesta sulla «trattativa». Ma resta
aperta una domanda: le richieste
della mafia arrivarono alle istituzio-
ni prima o dopo la strage di via
d’Amelio? Nella risposta c’è il mo-
vente dell’uccisione del giudice Bor-
sellino.

Ieri, intanto, l’ex ministro della
Giustizia Claudio Martelli è stato in-
terrogato per tre ore dai pm di Pa-
lermo e Caltanissetta sull’intervista
rilasciata ad AnnoZero nella quale
disse che Borsellino era a conoscen-
za della trattativa. Sempre secondo
Martelli la conferma gli era stata da-
ta dall’ex direttore degli affari pena-
li Liliana Ferraro.

Martelli ha confermato le dichia-
razioni e anche l’impressione che al-
l’epoca ci fosse stato un «cedimen-
to» da parte dello Stato.❖

R
isponde spavaldo, come
fosse un ministro sicu-
lo-americano: «Non ho il
sentiment dello sconfes-
sato. Il tema era legislati-

vo». E aggiunge: «Non si giudicano le
persone, in questo caso la Consulta
ha giudicato una legge. A nostro avvi-
so era legittima dal punto di vista co-
stituzionale. Abbiamo già spiegato
lungamente di come alla fine il Paese
si trovi peggio senza quella legge e
secondo me i primi assaggi del peg-
gio si sono già avuti: si è rinfiammato
uno scontro sulla giustizia che in que-
sti diciassette mesi non c’era stato». E
a dar fuoco alle polveri, ovviamente,
non è stata la «sua legge», ma il fatto
che un organo, sovrano in materia,
l’abbia colata a picco.

Parole di Angelino Alfano di
Agrigento, anni 37, Forza Italia della
prima ora, gavetta politica tutta in
terra di Sicilia prima di diventare il
più giovane guardasigilli della storia
d’Italia; firmatario della legge che
porta il suo nome, prima legge conge-
gnata in Italia per cristallizzare per
sempre, nel Pantheon dell’Impunibi-
lità, la figura di Silvio Berlusconi. Tal-
mente lapalissiano che il cosiddetto
«Lodo Alfano», lo si potrebbe conven-
zionalmente ribattezzare «Lodo Ber-
lusconi». E per un attimo, a Ballarò, a
Floris che gli chiedeva come si sentis-
se dopo che la Corte Costituzionale
ha cancellato la legge che porta il suo
nome, Alfano ha fatto ricordare il
grande Totò nella famosa gag : «E
che mi chiamo Pasquale io?». Per chi
non la ricorda: alla spalla che gli chie-
deva perché avesse preso tanti schiaf-
foni senza difendersi, Totò risponde-
va: «Mi chiedevo: ma questo dove
vuole arrivare?». Però - evidentemen-
te - ad Alfano, che non avrà «il senti-
ment dello sconfessato», deve essere
rimasto «il dente dell’avvelenato», co-
sì ha svelato di avere incontrato a
Messina, ai funerali delle vittime, il

presidente della Consulta che gli ri-
sulta essere stato un vecchio «comu-
nista». Quando si dice: volare alto!

Il Guardasigilli non ce ne abbia,
ma il fatto è che, avendo prima regi-
strato la puntata della trasmissione e
poi cronometrato i suoi interventi,
siamo giunti alla conclusione che es-
si, per un buon novanta per cento,
erano dedicati all’intrepida difesa di
Silvio Berlusconi (a riprova di quan-
to i temi «giustizia» e «lentezza della
giustizia» riguardino tutti gli italia-
ni). Non stranizza che Alfano la pensi
come la pensa. Non stranizza che se
Berlusconi annuncia, con l’enfasi di
un attacco all’arma bianca, «farò la ri-
forma della giustizia», Alfano rispon-
da: «Presente. Pronto sono!». È scon-
tato che fra un ministro e il premier ci
sia una fisiologica intesa su questioni
di alto profilo. Ma un ministro di Gra-
zia e Giustizia va in Tv a difendere

qualcuno, chiunque esso sia? Un mi-
nistro di grazia e giustizia va in Tv
con in mano un libro che raccoglie le
massime contro Berlusconi? Il mini-
stro Alfano non avverte, dentro se
medesimo, lo spiritello del «conflitto
di interessi» fra il mestiere del guar-
dasigilli e quello dell’avvocato? Nean-
che l’avvocato Nicolò Ghedini, che,
lo rileviamo simpaticamente, non è
secondo a nessuno nel negare l’evi-
denza, si sognerebbe di trincerarsi
dietro l’usbergo di «grazia e giusti-
zia». Offre una prestazione, presumi-
bilmente ben remunerata, ma gioca
a carte scoperte. E gli spettatori san-
no cosa aspettarsi da lui. In conclusio-
ne: non sarebbe giunto il momento
di introdurre la separazione fra la car-
riera di onorevoli avvocati difensori
del premier in tribunale e onorevoli
ministri di grazia e giustizia che il pre-
mier lo difendono à la carte, cotto e
mangiato? Altrimenti, si rischiano i
doppioni.
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Lettera aperta

ACatania è stato arrestato San-

toTudisco, 47 anni, esattoredel

“pizzo”ebracciodestrodiRosa-

rio Tripoto, reggente del clan

mafioso del quartiere Picanello

catturato giovedì scorso.

P

PALERMO

«Noi siamo quelli che un

tempoci chiamavamoCrimor, gli uo-

mini dell’uomo che si chiamòUltimo,

quelli che oggi vengono accusati ed

offesi. IlnostroComandantevienecol-

pitoallespalledabasse insinuazionie

vieneprivatodellascorta, inunPaese

dove la scorta viene concessa, come

statussymbol, ancheachicannibaliz-

za il Paese.Noi cioffriamo, tuttinoi, in

congedo o in servizio, per scortare e

difendere il nostroComandantedalle

insidiedellaMafia». Iniziacosìuna let-

teraapertaindirizzataall’Armadeica-

rabinieri e firmata«Quel che restadel

gruppo di Capitano Ultimo».

Il gruppodiuomini che lavorarono

con il Capitano Ultimo, il colonnello

Sergio De Caprio, e che si diedero il

nomedibattaglia«Crimor»,annuncia

così di voler provvedere personal-

menteallasuasicurezza,dopochegli

è stata revocata la scorta, perproteg-

gerlo da possibili vendette della ma-

fia, «una Mafia - scrivono - che arrin-

ga, tiene banco e spiega la storia, uti-

lizzandocomeuditoriospettacolitele-

visivigrondantifalsitàedodioneicon-

fronti di chi ha sofferto e combattu-

to».

Gli uomini del Capitano Ultimo:
«Saremo noi a fargli da scorta»

L’ex ministro ha
confermato le cose
dette ad «Anno zero»

«Alla fine il Paese
si troverà peggio
senza quel Lodo»

PARLANDO

DI...

Delitto
Tommasino

Il Pd campano informache il collegio regionaledei garanti, d'intesa con il segretario
regionaleTinoIannuzziedilcommissarioprovincialeEnricoMorando,haespulsodalparti-
to Catello Romano, che risulterebbe tra gli autori del barbaro omicidio del consigliere co-
munale di Castellammare di Stabia Gino Tommasino.

Alfano a «Ballarò»
Ilministro-avvocato
fa l’arringa in tv
Il Guardasigilli dedica il 90%del tempo a sua disposizione
nella difesa di Berlusconi. E, sulla legge che porta il suo nome
respinta dalla Consulta, dice: «Nonmi sento uno sconfitto»

Il retroscena
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